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Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

1. Contemplando oggi Maria, Madre di Dio e nostra, assunta in corpo e anima nella gloria celeste 

che anche noi siamo destinati a condividere con Lei, ascoltiamo nel Vangelo (Lc.1,39-56) le parole 

pronunciate dalla Vergine nel momento in cui Elisabetta la salutò sulla soglia della casa e Maria 

vide con i suoi occhi il segno che l’angelo le aveva preannunciato: il segno che, per lei come per 

tutti, si vede soltanto dopo aver compiuto l’obbedienza che Dio chiede… «Vedi» le era stato detto, 

ma per vedere occorreva che Maria andasse da Nazaret ad Ain-Karim: un centinaio di chilometri, 

percorsi «in fretta» dice san Luca, con la decisione e l’alacrità del credente che cammina perché 

Dio glielo chiede.  

Camminò percorrendo la via dei Patriarchi, di Abramo, padre dei credenti, portando nel cuore 

l’attesa del suo popolo, e nel grembo il compimento di quell’attesa; lungo quel cammino, dalla 

Sacra Scrittura che risuonava in lei, prese forma il “Magnificat” che eromperà come un canto nel 

momento in cui «Elisabetta piena di Spirito Santo, esclamò a gran voce: Benedetta tu fra le donne, 

benedetto il frutto del tuo grembo. A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Beata 

colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». Sei beata perché hai creduto, le 

dice Elisabetta; sei portatrice di gioia e «il [mio] bambino ha esultato nel mio grembo» alle parole 

del tuo saluto.  

 

2. Maria, ricolma anche lei di questa gioia messianica, canta: “Il mio spirito esulta in Dio mio 

salvatore”.  

Dio è presente ora dentro la storia in modo totalmente nuovo e inimmaginabile; è iniziato il 

tempo nuovo: non un eden dove sono assenti sofferenza, tensioni, problemi e conflitti, ma la 

salvezza, la novità che irrompe e rende nuova ogni cosa. 

Tutto acquista un valore nuovo per Maria  alla luce di quello che a lei è accaduto; tutta la storia 

del suo popolo – dalla chiamata di Dio ad Abramo perché parta da Ur dei Caldei, fino al presente – 

si  concentra in quell’avvenimento accaduto nel suo grembo di donna. Maria sa di esser parte di 

quella storia di amore che ha segnato i secoli del popolo d’Israele; sa che l’Onnipotente ha posato 

su di lei i suoi occhi per una missione che la inserisce, a titolo speciale, nella storia dell’alleanza. Ha 

guardato a lei, il Signore, ma ha abbracciato con sguardo d’amore tutto Israele.  

«L’anima mia magnifica il Signore, ed il mio spirito esulta in Dio mio salvatore, perché ha 

guardato all’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata».  

Maria è consapevole del posto speciale che le è assegnato nella storia della salvezza, ma è ancor 

più consapevole che tutto è grazia, che tutto le viene da Colui che si è degnato di sceglierla. 

L’«umiltà» della sua persona è la «tapeinosis», la pochezza della creatura umana ricolmata del 

favore di Dio. Proclamando beati «i poveri in spirito» a questa povertà Gesù farà riferimento: 



povertà beata, perché è lo spazio in cui l’uomo accoglie il dono di Dio, precluso a chi ritiene di 

bastare a se stesso e si ammanta artificiosamente di una ricchezza che ha il valore di una farsa.  

L’angelo, a nome di Dio, l’aveva salutata «piena di grazia». Maria si era stupita di quel saluto e 

«si domandava che senso avesse». Dopo aver detto il suo “sì” alla proposta di Dio, il senso le 

risulta chiarissimo: tutto ti è dato! 

 

3. Scrutando lungo i secoli la portata del dono fatto a Maria, la Chiesa, ispirata dallo Spirito 

Santo che la guida e la introduce «nella verità tutta intera», giungerà a formulare la sublime verità 

della Immacolata Concezione di Maria e della sua Assunzione in anima e corpo nella gloria celeste.  

«Piena di grazia», Maria è la “Tutta Santa” non per meriti suoi, ma per effetto della redenzione: 

«per i meriti di Gesù Cristo» che sono stati a lei applicati in anticipo.  

Il dogma di fede dell’Immacolata Concezione canta la stessa consapevolezza che Maria esprime 

dichiarando la sua piccolezza, il nulla del suo essere creatura. Tutto è dono! La sua povertà, come 

quella di ogni creatura, è divenuta lo spazio in cui l’Onnipotente realizza una bellezza, una dignità 

che l’uomo non avrebbe potuto neppure immaginare. E qui c’è il fondamento anche del dogma 

dell’Assunzione: «Al termine della sua vita terrena l’Immacolata Madre di Dio, Maria sempre 

vergine, è stata assunta nella gloria celeste in corpo e anima»: Maria è totalmente glorificata in 

tutta la sua persona proprio perché è l’Immacolata: preservata per grazia – unica tra le creature 

umane –  dal peccato originale, in vista della straordinaria missione di essere la Madre di Dio: «non 

poteva conoscere la corruzione del sepolcro avendo generato il Signore della Vita» canterà fra 

poco il Prefazio; totalmente glorificata in tutta la sua persona perché il suo “sì” al dono di Dio si 

tradusse in una comunione così piena con Cristo suo Figlio, da diventare lei stessa partecipe, al 

termine della sua vita terrena, della risurrezione e della gloria di Lui. 

 

4. Questa glorificazione di tutta la persona, anima e corpo, è la destinazione, la meta della vita di 

tutti noi, carissimi Fratelli e Sorelle; ma essa, come per Maria, esige questo “sì”, questa comunione 

indispensabile con Cristo, con tutto ciò che Egli è e con tutto ciò che da Lui ci viene.  

La vita cristiana è una vita mistica, dove “mistica” vuol dire che la carne umana – cioè la nostra 

persona, con le sue povertà, con la sua debolezza creaturale – è innalzata e resa partecipe della vita 

stessa di Dio, destinata, come quella di Maria, ad entrare in tutta la sua pienezza – spirito e carne – 

nella gloria celeste. 

Il cammino che conduce a questa meta beata ci è indicato dalla Vergine, ci è indicato dai nostri 

santi: uomini e donne – moltitudini –  che lungo i secoli hanno vissuto questa esperienza nella 

quotidianità della vita. Pochi di essi hanno vissuto la loro vita mistica con visioni e fenomeni 

particolari… Per la più parte, le “visioni” sono consistite in una visione che è lo sguardo particolare 

con cui il cristiano guarda alla realtà della vita di ogni giorno; ed i “fenomeni” sono consistiti nella 

testimonianza di un cambiamento che si chiama “conversione” e coinvolge l’esistenza nella 

concretezza del quotidiano. 

 

Salutando Maria, aurora dei tempi nuovi e pienezza della loro realizzazione, Le diciamo con san 

Giovanni Paolo II: “In te abbiamo posto la nostra fiducia. In te, a cui Dio ha affidato il Figlio 

eterno nella storia umana. In te, a cui il Figlio crocifisso aveva affidato l’uomo. Nello spirito di 

questo affidamento pasquale, compiuto quando la spada del dolore trafisse il tuo Cuore, ti seguono 

gli uomini e le comunità umane di tutto il mondo. Ti seguono i popoli e le nazioni. Dall’alto della 

croce, Cristo stesso li incamminava verso il tuo Cuore, ed il tuo Cuore li restituisce, nel modo più 

semplice, a Cristo: li introduce nel mistero della Redenzione. Tu, Redemptoris mater, soccorri il 

tuo popolo che cade, ma che anela a risorgere”. 

  

Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo!   


